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È esrneuanerre DrFFrcrLE padare oggi di

qualità architettonìca deL progetto, della

rea|zzaz are e più in generale del 'architet

tura nel suo Tisvo t con la città dei c ttad n ,

perché c trovamo in un momento storico

panicolare in cui valor e I parametri di

g udizio con cui eravaffio soliti confrontarcl

pajono sowertti ormai da qua che tempo,

con pt' a soo a.t.i-o d slrdna .or\ nzlo_P

"che la pr ma cosa di cui le c|ttà hanno b so

gno è una firma mportante che Le anc nel

mondo dela moda"'.

Se a questo aggiung amo due fenome-

n, oppost ma s rrmetici, qual il ento e
progressivo mborghes mento dela cas
se meda con conseguente rarefazione di

quela Ìensione culturae che un tempo la

contradd stingueva e a rìduzone del pro-

cesso archìtetton co ne suo cornplesso

(oal" orograr n'a./ onè a a p oqòr'd,/ onl. è

ala gesilone fruiz one) a mero strumento dì

marketinq, in cui assume sempre più peso

il ruolo degl operatori mmobilari (i devela-
pp,s per oi'" al anq oqassoîe). po. 'idîo
comprendere, anche se fon condtv dere, le

ragioni per cui gi ob ettivi d carattere so

ciae che sempre avevano caratterizzato
I atc.t pll- a d. qLa i-d. \ergoîo serÌ'pre p l

frequentemente d sattesi. Anche perché le

oi\ e so d^o ogie dpldrLhlett-ra od'oro

oggi essere state sostitujte da le rag on del

real estate che caratterÌzzano, con pecu ia-

ità propre, i contesto culturae attuale.

I a pri'na pe.-1..'r.. hepen'ecld-^.", o
stltuita da una moltep icità d situazionl nate

al'lnsegna dela pecularità tpica del pre

sente perìodo storico, che è a condizione

de relallvismo e dell'lndifferenza nela glo

ocil ua. oî,r. oelè uono-\e /^ - de sap^r

a l'interno del a c vità occidentale.

La 
"COnoo. 

Ta noc per qUè- o -leîo i'n-

porÌante, è dovuta al'affermars d quella

fase nich lista dell'architettura, come a de-

finisce N colin, v ncolata concettualtnente a

cosiddetto "pensiero debole" d Vattimo, ma

anche "al e correnti filosofiche posl-struttr.l

raliste e post-heideggeriane, s mbo eggiate

dala moda d que l'architettura decostrutti-

vista che ci propone ìn cont nuazione I lm

magine di un vetro infranto corne embletrla

de lo spirito de tempi"'. Fase dell'architett!

ra che rcorre frequentemente alle ctazioni

di Laugier come a sostegno e a g ustifica

zione dele tesi che I decostruttiv smo trova

le sue matrici ind etro nel tempo, con ana o-

qie. drc-ò ro ^-ld i. ' or il îa^re'. ro .

Tai pecu ìarità hanno cominciato a de inear

s e a manifestars già da qualche tempo, e
qoTo -ìale oer esflresòe I r'è è\e lll.

Chiunque avesse vistato, sul imtare de

2004 e gl nizi de 2005, le mostre d "Ane

& Architettura" a Genova, di "l\,4etamorph"

ala X Biennale d'architettura diVenezia e di

"Archiskulptul' a Basiea, ne avTebbe avuto

plena conferma.

Ne la mostra genovese di Palazzo Ducae, in

cu i rgore sc entìfico pare essere sopraffatto

dala grande qualità poetlca dele nstalazio-

ni, sono prlma di tutto preseni due eegant

citazoni b bliografiche, che rimandano ale

origini gerrnan che de l'architetlura moder



na, relative a Otto Wagner e a Peter Behrens
-.asi q-dipadì 'o-daroi di -na vsione i^

novativa e alternatlva accanto a un grande

dio-.o d Leger cîa rapprese^ra operao
comunista al avoro nella Parigi degli anni '50.

Ernerge ch ararnente che uno degi "spÌrli"

informatori del /'X secolo è la geometriar da
Fietveld e Theo Van Doesburg a tutti g i or-

fan d N,'lonclran. È presente Klee, che rac
.o^ia Iarchiletl-,a ouale mondo poe.ico gi"
v ssuto e percepito. Sono present splendidi

modell di Le Corbuser È possbìile osserva-

re un rnodello del'utimo Foster accanto a
rodell d Ungers -irpreq^ati oic assic.sîo
"perenne". Sono presenti Rossi e Cantafora

degl anni '80 che vedono nella pitlura 'unica

possibi ità d real zzare progetti d'architettura.

Fota è la presenza de 'avanguardia pittorÌca

tra le due guerre: Depero, Severini, Prampoli-

ni, Balla degli anni '20, come pure presente è

lcre'nad avd rguardad q-egl s-essi arni.

Ceant, curatore dela rassegna genovese,

sostene che prima nell'antchità, e po nel
qnas, men-o, rai state se-
parazioni tra le aari, nel senso che la cultura

aftÌstica e la formazÌone deli'artisÌa, anche ar
cfiteho. eraro lprodollo d J-a dislrllaT one

pluridisc pl nare di d vers saperi e d diverse

sensilliltà. Sarebbero stat solo l'ottocento

e i novecento a rompere questo processo

consolidato in nome degli specialsmi. Oggi

invece tutto è in mov mento e tutto sta cam

biando. "l grandi arch tettr provengono da

--a matric- an \li, o-laha'dr a-m-s ca e trun

ntrecco che è dìventato palese perché I'ar-

ch tettura è diventata una forma p astica"".

Forster, d reftore Biennale venezÌana deL

2404, pare opporsi decisamente a la cosid-
detla "archilettura d origine vitruviana", che

è quel a che caraller zza la disc plina dal e

origini sno al "post moderno". Parrebbe d

capire che sr vorrebbe sostenere come "og
gi si assista ala conclusione di una lunga

stagione dell'architettura moderna"5. Sta
gione che iniziata con ll protorazonalsmo

Loosiano e o'osegJita con l.dzionais'ìo si

è poi rsolta e dissota nela parentes dela
posrrrodprn td. A sottoliîea e qL-sla visione

contribuisce la se/one del e Corder e ded -

cata a queÌ quattro architetti che, secondo
Forster, hanno " etteralmente trasformato

rl panorama dÌsciplinare: Esenman, Gehry
RossÌ e St rling. Sono soprattutto queste fi

gure a mostrare come l'architettura stesse

sin da a lora sondando possibilità imprevedi-

bil che n z avano a trasformada in una nuova

specie", che pur conseryando element cedi

dela sua natura, rich edesse e compoftasse

manifestazioni diverse de propr processi di

invenzione e dl reallzzaziane.

"Le superfici incuruate, gli invo ucr auto
podanti, a modellazione Ìopografica, sono

îra gli esiti formali che rendono più evidente
a nuova tappa evolutva de l'archÌtettura".
Perché " sistemj proporzonal, leregoleche
nformavano gli ordini arc'rireLtorici classiL.
i princìpi statci delo spazio assoluto di un

tempo, non hanno più senso in una realtàdei
caos, del flusso, dello spaz o incurvato"..

Se Genova pare dimenticare la cosiddetta
Sintesi delle Arti Magglorl promossa e teo
t zzala da Le Corbusier, nel caso della Bien



nale si tratta di un dibattlto spesso fozato

che intende opporre "superfici curye a travi

e pilastri, muri a mernbrane" e che pratica

a fondo geometrie complicate, volgarizzaÎe

daLl'uso del computer. Offrendo un appara-

to llnguistico che pur proponendosi corne

nuovo, jn reatà tale non è, per il fatto di af-

fondare "i propri caratierj in una parte impor-

racte del a'.hlellu a speameîTare oel pam

trent'anni del secolo )(X, come anche a mo-

stra d Genova insegna, anche se quegll anni

erano, talvolta inqenuamente, attraversati dal

fuoco del 'etica e dell'utopla glollale, rnenÌre

questi invece pluttosto dalla convenienTa"'

C'è po da rilevare come i d ba'ttito vene-

ziano su l' "antjvitruvianesimo" poggl s! una

falsa valutazlone delo spazio euclideo

\e, lectdrivo cl' superara e reqo e corrpos

tive consolidate in nome dello spazio "lncur-

vato", c oè del o spaz o se non a "n" certa-

mente a "dìverse" dimensioni e comunque

d dmenson superiori a "tre", si Perde d

vista come lo spazio fisico in cui ha operato

oa sempre . arcniielu a oi ior e n cu coî-
tinuerà a operare quelLa di domani è slato,

è e sarà sernpre lo spaz io euc ideo a "tre"

dimensioni al'interno del quale potranno

trovare poslo delle geometre sì particolari

ma sempre e comunque a l'interno di lno
spazio'tridimensionale.

Che non è lo spazio inteso qua e asÎraz o-

ne mentale come definito dalla "categoria"

aristoteljca dello spazio (che consentjva la

classficazione de la "conoscenza sensibile")

e che quindi aveva valore relativo' e dallo

spazio di CarÌesio cioè dalo spazlo carte-

siano che diviene assoluto e al cui interno

conrienerl -tutto sico a Le.brirz Sorîoza

a inli^e sr^o dio spazio d hanl SJcceqs'-

vamente a quale gli studi matematicj sugll

òpa7, -on e-clidei e su la lo'o tooologia non

eliminarono le dlscussioni filosoîiche che

iapparvero con L'accrescersi della fratiura'

come ben sotto ineato da Tschumi' Ìra gli

spazi asÌratti e a società8

I a sntasi comp,ess.vd che se ne rceve e

queLla del superamento clella "lipologia" in

senso lato che per Forster è da intender-

si addjiitura come djscipllna esalrìta [,4a

esaurimento deltipo edllizio, olÌre a signiflca

re 'abbandono dell'ord ne per un non meglio

precrsato d so oiné, s9l Ílca ^e.essan.men

te abbandono di ogni morfologia urbana.

Écco allora arnp amente giustificato e legittL-

ro.'g'clo cl oorore d Po'loghes s'|le pdgi

ne della Casabella d queg i anni: "E la città?

Dov'è la città n questa mosÌra traboccante

di progettl? La città è assente ( )" E allora

"l'architettura per essere capiia va osser

vata non nelle sue increspature supeÌJiciali'

nel suoi aspetti più clamorosi, e nemrneno

soLtanto nei suoj aspettl artisticl, ma ne suo

complesso, nelle sue dlfferenze, nelle sue

contraddizlon, nella salutare dialettica tra

permanenza ed emergenza tra ciò che con

tinua e ciò che cambla, tra committente e

proqett sta, tra il rispecchiarnento di ciò che

aw ene e il tentativo di intervenire cambian-

cio non solo ll proprio linguaggio ma i corso

stesso degli eventi"e; e nelle alternative che

si presentano come concetti opposti ma

che n realtà sono complementari: ordine



e disord ne, permanenza e cambiamento,
ragione e iniuiz one, ornamento e purezza,

aTLord or^amento Ò d^, ora- oîe che e pot

l'antica diaettica tra metopa e trglifo, tra
orTd a fuî7one, .ra le' ^i.d ó Socie.a.

Chi avesse visitato a Bas lea, presso la
Fondazone Beye er neql spazi espostvi
di Fenzo Pano, la mostra "ArchÌsku ptur:

[/]odele, Skulpturen und Gemàlde" po-
-rebbe ave penòdro Che obèl ir'o pfl^-ld o

de la rasseona elvetica sarebbe potuto es-
sere quello del 'lndividuaz one di una forma
pedetta da cui potesse discendere l'intera
storia dell'arch tettura. Da modello lgneo dÌ

Borromini per S. vo alla Sapiefza al ceno
tafio per Newton di Bou lée, a [/]a evic, Hof-
fmann, lVIes. Dal Boccon del '12 a Bruno

Taut de '1 4 che rea izza pad gl one di vetro
e acc aio ("i vetro c pona un tempo nuovo")
sessantac nque anni dopo i ondinese Pa-

azzo di Crista lo e che dÌmostra come egl

non creda piLlr a la durata del manufatto ma
es,l-sivdr en e ala rris ica oella p op ú v -

sione architettonica: vis one raz onalsta ed

espress on sta a un tempo stemperate dala
poetica del a Glasarchitektur.

Sor o p€s^r-i ope e d Arp ^ i\,4oore. viL -e
alla maquette della cappela di Ronchamp
d L. CorbJsi"l Pa e lec .o oomanoarsi se
''dr' Èirèt-L d s lo^d eu'a d ^eîsione inve-

ce che suio spazÌo (incorrendo nel'equi
voco di tant geograf per i quai "spazio" è

sostanz almente sinonimo di "dimenslone"

e quindi fnsce per defin re semp icemen-
te una distanza) oppure se l'epopea dele

avanguard e è realmente conclusa o, anco
ra, se la presente possa essere definita co
me 'epoca del a sper Tfentaz one, ecc.

Certo è che e architetture contemporanee
in rnostra in queste tre rassegne finiscono,
inevitabrlmente, per connotarsi come "auto
referenzalÌ", pretendendo cioè di rsolvere
al propro interno, con le so uzioni conferte
a le proprie forrne, ogni soata d prob emat -
ca connessa con ldsciplnaredel progetto

d'arch tettura, sapendo assolvere per d piir,

con a griffe ala moda del proprio adeflce,
ale spietate es genze dl comun cazÌone del

a . or ra.nooraTe.La. L q.òsro. anco oggi.

o scenario genera e su Cui l'arch tettura oc
cidentale pare muoversl. Lungo tai, impra-
t cab li, improponibii ma allo stesso tempo
opportunistic versanti.

Basti pensare al'opera d moltt come per

esempio all'opera d mateus+mateus, me
canoo, foreign otfce, Shigeru Ban, De-

scomlles & Hertzberger (owero 'u t mo
lertzberger), Herzog & de f\,4euron a Bar-

celona, Rem Koolhaas, Steven Ho I, Kengo
Kuma solo per citarne acuni e a quella di

tanti, tantÌss mi altr.
Pure il nostro paese non è esente da quel a

che lrace ha effcacernente defnto come
"slndrome Bibao"ro che ha saputo rnietere

vittime, scientemente o meno poco impor-
ta, tra amministrator, po itici e Ìnvestitori

nazonai laic ma anche relgios. I grand

concors per le Ch ese promossi dala CEl,

la chiesa di S. GÌovanni Botondo d Fenzo
Pano, I corpÌ dl fabbrica d Fuksas per le



offone Ferrar di N,4odena. così come sem
pre dl Fuksas i percorsi pedonali copertl

(alla Frei Otto) della nuova fiera di [/]llano,

lo stabillmento Bremllo di Nouve, ll nuovo

lrio-ra e oi S"le.no o Ch pp^'- 
"16 Oro-

gett d Bohigas sempre per Saerno, di Ca

atrava per Reggio Emiia, di Niemeyer per

Ravelo, d Foster a N,4ilano per 'intervento

d Santa Giulia ecc. Tutti progetti pubbl cat ,

anaLizzati e dibat'tuti, a volte contestati, dal a

crlt ca ufficiae, qualche vota da un pubbli

co di specia isti, ma sempre meno condiv si

odlld ol" ia dè ld genle. owero ùe-rore oi,
estranei alle soc età d'appartenenzar auten-

t co rì-rite del 'autoreferenz alità del 'opera d

architettura che in questa accez one f n sce

con il non essere piùr tae. N/la a crtca, nel

nostro paese, la critica d'arch tettura dove è

fìn ta? O dove si è arroccata, ammesso che

ancora c sia? O molto plir semplcemente e

anch'essa vittima di questo stato di cose e

cornp ice de e opporlun tà del Tnomento e-

gate aLl'estetica economica della egge della

gíffe e a l'esigenza del a cornunicaz one di

massa? Certo è che il dbattto sull'archi

tettura e su l'urbanistica si sta spostando

sempre piÙr, neLl'utnìo luslro e forse oLtre

dare ri\i\re -pecaristicre dd- hl"IUra ai

sett mana i, ai quotidiani, come "l Sole 24

Ore" e suo allegato settimanale "Ed lizia

e Territorio" soo per fare un esempo. Se

a queslo aggiungamo l'artificiosa quanto

d scutlblle ciassificaz one deL 'architeltura

taiana contemporanea nele quattro ma-

crocategoie' dei Post conservator, degli

H gh-Touch, dei Neometropo jtani e dei

Neosituazlon st, s puo comprendere co-

me ll disorientamenlo, slno a che punto

spontaneo non è dato di sapere, s a fofte e

i n' è1e/to ioeolog cd. arrn e 'qo cîe 'ive-

sta ancora un qualche sjqnlf cato padare di

ideologia oggi, n architettura, assuma con-

torn sempre più amp e al contempo sem

pre piÙr fosch e preoccupant. Per dda ala

wirtgè . l^ - 1 osa d. doe sa ò rn-ao r

cominciano a osc lLare?".

E ora necessaro precisare, seppur sche-

mat camente, che cosa io in'tenda per quali

1à del progetto e del'archtettura llustrando

a cun! m eì convinciment legati a concetti d

etica e d vertà.

Credo, prima di tutto, che ll avoro del'ar
chtetto debba essere caratterzzato dal'a
to valore etico di un mpegno prima di tul-
to cvie. Credo che si debba conllnuare a

credere nel a funz one socia e e funz ona e

del progetto per contrlluire a togliero dala
sfera de veleitario. del sensibilstco e de

personalstico al fine di e evarLo veTso una

d mensione non so tanto estet ca, che fran

camenle mi ha sempre molto poco inte-

ressato, rfa soprattutto etica, proprjo neg i

ann aÌtual d una fofre crescita quant tativa,

di progett e di realzzazionl, che richiede-

reb'be regole c vi i, chiare e d st nte cui poter

continuamente fare rìfeimento. Regole che

po reobè o d per se s es>p con ig .rarsi\o

me una molo ogia nuova o, come direblle

Gregott , autenticamente necessar a.

Non e poss b le ignorare piùt dì duem la an

n di stÒria de la clttà in nome de la meta-

rodos , d^l .ao" p del oi-o d ne o. peqqio.



ne la contrappos zione, so o e tutta formale,
tra la già citata "memllrana incurvata" e i

"sistema triitico".
Procedendo lungo Ìl cammino ultimamente
intrapreso da "mondo de l'architeltura" s fi-
n rebbe per cadere in una poszione antisto,
rica, o meglio n uno statuto pre kantiano.
Nel senso che Kant, che scriveva di floso-
fia ma era in realtà L]n geografo (nsegnava
geografia a KónÌgsberg), ndica a svota
dec,-i\a de suo oens ero "ne passaggio

dal'a qeograra erprica d q-el che s ve

de ala geografia della ragione come egll

de'i.isce l" L',1 Ld dela ragio-e p-ra. cioe
alla geoorafia dello spazlo buio del nostro
intelelLo . L lo spaTio. in qLesta dccez o
re, e cof-stderato -e cof- e naleria, îé co-
me insieme di relazioni oggett ve tra le "co

se", ma piuttosto come una strutt!ra ideale

irla'rd a le "cose . "u-a cosc enza a p..ori e

uno strumento d conoscenza"i3.

I "saoeri osserva"o. oer <a^t. reregg e
'ord îe oella îalJrd. Fi pollerap.nLpa
e che egli pone concerne la differenza tra
I i^ ragiîe sc enri ica oel ronoo e I i.n.ra
qi-e (Àe del mo-do s ha qua-do o si co.
sidera come fosse un paesagg o. Soltanto
n questa accez one per lut le cose deÌ mon-
do possono essere percepite ne la loro or-
gan cità e nel oro cornpiesso prima dell'in
tervento del giudizio analitico. Ponendosi n
ldl .nodo n raopo'lo con Frieoric-. il priîro
piîtore romantÌco tedesco, che sa mettere
a fuoco Ìl legame tra la natura del sogget-
io, del paesagg o e del loro rapporto ren

dendo ev denle che I paesagg o percepÌto

dal soggetlo de suo d pinto non è la natura
'na I espe ier za oel a nalu a uos coîe noi

successivamente la re- rnmaginiamo",4.

Nel a storia della c vità occÌdenta e es stono
cerlamente un "pr ma" e un "dopo" rispetto
ala pubb icazÌone dela Critica della Ragion
Pura. C e ,n prra che va da le orig'îi
s no al cosiddetto empirismo, che rappre-
senta a corrente che immediatamente pre

cedette i pens ero kant ano, per cui n/h/ -èsi
in sensu quod prius non fuerit in intellectu,
nel senso che ognl conoscenza dovrebbe
basarsi su l'esperienza, e un "dopo", a ope
ra di Kant, in cui o tre a I'esperienza emerge
la necessltà di andare oltre con 'ancorare

stabimente I rnondo a "solide strutture ra

zionali quali il tempo, lo spazio, a causaltà
ma sopraltutto il gÌudizio che soppesa la

verità. Proprio da Kant abbiamo imparato
a chiederci sempre sotto quai condizionl
l'esperienza, ogniesperienza, è perfino pos-

sibile (...). Da uì proviene l'assidultà con la

qua e tanta fiosofa contemporanea studia
1 linguaggi (l inguagg o della sc enza, il lin-
guagg o dell'ane, i lnguaggio de potere e,

owiamente il inguaggio vero e propio)',5 e

in partÌcoiare il linguagg o de l'architettura.
ln termini di eticità e a Kant che si deve la

conv nrio.e ctse a egola morale che si i--
tende far propria, deve essere tale da po
le-o essa.e oer cîi-nque. 'n ogn lJogo e i'l
ogni tempo. Da cui si dovrebllero approfon
dire i concett di "moda", di "classicità", di
"fondamental smo" e d "relativismo".

Al suo rÌgore procedurae, sempre n biltco

tra "il pessÌnrismo della ragione" e l'"ottimi-



smo de la volonià", deve mo to il pensiero

moderno delL'architettura.

Pensie'o c-e sra.ila base di og- aTrone e

pure alla llase de mestiere dell'architetto che

non permeite mai il cambiamento brusco ne-

cessìtando, comunque e sempre, d cont nu

ità. Perché non è mai esistito in arch tettura il

conceîto dela tabula rasa, cìoè de ripartire

dd /ero. gîorardo co c^e c'è stalo sno a

quel momento (nonostante da piùr part, e n

diversi periodi storicl, s sia provato a soste-

nere ll contraro'u). Per cui è sostanzialmente

inesatto affermare, come si è fatto per esem

pio a Genova, che 'arch tettura s a diventata

sostanzialmente una "forma plastica".

Non so o perché sarebbe estremamente ri-

duLlivo i ìieîer o. 'lld propr o oercîe nor s

possono cancelare milenni di esperienze a

riguardo.

L.ici.a e ve''dcira neldrch.le t .ra di oggi:

cio di cui s awede maggiormente a man-

canzae dicuis sente sempre più lbisogno.
. et,crla e Inii-rarente eqata ala'u-zone
soc ale del progetto e, come detto, al lavoro

de .rchiLelto nteso soprattuHo qLae i'npe

gno clvile ("Arch tetto è colui che costru sce

per gli uomlnÌ, non per la propra monografia"

scriveva nel 1927 Adolf Behne), ma soprat-

tutto è ancorata, n modo indissoluble, ala
verità.
De aqioni cti\erse. l. pr ma oe le oLali e oer-

che e serpre stato cos. Perche e lprncioo
morale assunto che ollbljga a enunciare la

veità. E affermare a verità (a propria verità)

è un dovere per chi assume questo panico

lare principio mora e, così come è un d rlto

ascoltare la veriîà da parte di ch , sul medesi

îo p'i^c pio 'Ìrora e. ha'moostato ld proo'a

eticità. Certo che è difficlle operare n Ìal sen

so all'interno della cultura occidentale che ha

sempre convissuto con verità e menzogna'i,

i^L ire. srn d.i tènpi d Odisseo. "ad a^]rì'

rare la versatÌltà e la prontezza di chi pratica

con successo quest'ult ma"r3; ma sopraîtut

to la accortezzaÉ.

Così in architettura, come anche nella pro

gettazlone e nella composizione architet-

lo"ica. assu^to co'ne propro Jr p'ncpo
rorale si dovretìbe ope'a'e per corruîicar

lo e Ìrasmetterlo altraverso I'opera, che de-

ve essere autentica e "vera", cioè coerente

e co^to'îre o . o- rl prir cipio en-n. alo. îe
confronti dei frui'tori o di coloro che comun
que sono ln attesa di espr mere un g udizio

al riguardo.

Verta o ve'ioiciLa ir a'chiteh,ra per "e si

gnifica prima dÌ tutto coerenza e rspetto nei

confront di un princpio, e non solo morale,

che si e i^rp\o dssu-lere. Md ,n p'i^cpo
morale per essere veramente tale deve va

lere, come deÌto, per molt, ln ogni luogo e

n ogn Ìempo. Per me che credo a questo n

termini generali e che in padicoLare credo al

progetto diarchitettura come mestjere, vale a

dire come a un insieme di regoe, anche pra-

tiche. conso idate nel corso di anni e dÌsecoli

grazie alla sed mentazione temporale dovu-

ta al 'uso de I'esperienza; per me che quindi

credo alla possio.lla oi dsc-Lero r manea
utile e anche alla poss bi ità cli insegnarlo" d

modo che allr possano apprendere quele

stesse rego e per praticare il medes mo me-



stere, è necessario prendere poszone prma

d tutto nei confronti di cosa possa sign f care

e rappresentare ll mai sopito fenomeno del

a "moda" nel d sc plnare specifico, sempre

-o^'essoa pancoa,e tipo d't o îuîca,/io-
ne" che di quela moda, n quel pafticolare

contesto tempora e, si vuole avere.

T p ca della moda ln generale e del 'arch

lettura di moda in padicolare è proprio 'au-

toreferenz alità, che sgnfica prma di tuÌto
ant socia ità e non solo del 'architettura ma

soprattutto di questa nuova e pen/ersa idea

di citlà che derva dal'applicazione dele
ragioni dela griffe, o meglo de brand (nel
e sue dec lnazioni più note d brand idea,

brand image e brand leader) che sottendo
lo. qLdi co^seqJerze estre-'le. -na .eria

incredibie di paradossi che fln scono per

st'avoloe e i con(ert oi lLogo oi 'pa1o p

quindi d archtettura. Tra mot paradossÌ

ogg present vale a pena di citare ltrionfo
dei centr commercÌa i per o shopp/rg, qua-

le t-ica .na-rora d e\p. . e a ld p" te(ipa
z one derfocrat ca del a gente, ma sotto o
sguardo attento d iftere squadre d vigian

rè- O 'ct-o ctse essere ^-ìooerîi ora rig-i-
fichi credere, quasi perentoriamente, nela
bigress, perché modernità è massa, veloci-

tà, mmensa grandezza, ecc. larchtettura
oggi deve slupire a qualunque costo, deve
"rchamare I grande pubbìlico con trovate

che non sono nemmeno edifici, ma messe

T sr-pnd d. cu lo soeL.acolo -a b\ogno
per andare avanti. farchitetto ogg non solo
lavora per il brand, vorrebbe diventare egli

stesso llrand, e rfugiarsÌ nella autoreferen-

zia ità de la comoda e sicura llrandizzazone,
padec pando in tal modo non più alla straor
dinara funzione democratica del 'arch tettura
per peryenire alla costruz one del a città piir

g usta, ma partecipando inconsciamente o, i

più delle volte conscÌamente, alla costruzio-

ne de a devastazione deia città consolidata.

Condizione, quest' ultima, assolutamente da

ev tare.
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